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U
n dato che, in presenza di
partitiorganizzatiedicolle-
gi uninominali, alcuni

commentatori considerano un
brutto segno. Certamente, a fare il
resto, in termini di partecipazione
incisiva,cipensanopoi lemolteas-
sociazioni di ogni genere, la gran-
de diffusione di capitale sociale
ma, indefinitiva,ancheladinami-
cacompetitiva del sistema biparti-
tico che continua vitale e vivace a
Westminster e viene alimentata

da parlamentari responsabili, pre-
senti, attivi. In generale, dunque,
non dobbiamo preoccuparci per
qualcheeventuale punto in meno
di partecipazione elettorale. Una
volta avremmo detto: meno parti-
ti meno candidati meno elettori
(elementare, Watson). Dovrem-
mo, anzi, rallegrarci che esistano
molti elettori indecisi, evidente-
mente anche sull’andare alle ur-
ne, che riflettono sulle scelte in
campo, orientandosi in maniera
non pregiudiziale. Forse, oltre ad
una reale incertezza derivante da
disgusto o delusione, quei nostri
concittadini indicano anche che

la politica rimane distante dalle
preoccupazioni quotidiane e che
la campagna elettorale non li ha
motivati. Peraltro, è improbabile
che sarebbero stati motivati da to-
ni più alti, da urla e insulti, ma
qualche invenzione tematica e
qualchepropostadirompente, for-
mulata per tempo, avrebbero for-
se raggiunto la loro attenzione
convincendoli che qualcosa vale-
va(vale) ilviaggio finoallasezione
elettorale. Insomma,fareunacam-
pagna ragionata e dialogante, sol-
tanto in parte di stampo anglosas-
sone, ma tutt’altro che simile a
quella di Obama, caratterizzata da

entusiasmo e da mobilitazione in-
tensa, può non essere ancora la
modalità migliore in Italia, oggi e,
probabilmente,neppuredomani.
Tuttavia, se i toni sono rispettosi e
gli scambi non sono acrimoniosi,
è giusto rallegrarsene, in special
modo qualora, come è auspicabi-
le, predispongano ad un clima
non velenoso di confronto sulle
cose da fare in Parlamento, a pre-
scinderedachi saràalgovernoeal-
l’opposizione. Magari è proprio
questaunacomponentepsicologi-
ca importante sia del comporta-
mentodichisiastieneconsapevol-
mente sia, in special modo, di chi

sidichiara indeciso. Entrambivor-
rebbero una politica meno assor-
dante, meno, pur nel rispetto dei
ruoli,divisiva.Perdipiù, se ipoliti-
ci non alzano troppo la voce, po-
trebbero sentire davvero le prefe-
renze e le esigenze dei cittadini.
Nonsoltanto ascoltare,ma sentire
e poi tradurre, nei limiti delle loro
capacità e delle risorse del paese
quellerichieste inpolitiche.Quan-
tomeno, interpretiamo in questo
modo positivo, il messaggio silen-
zioso degli astensionisti e degli in-
decisi, senzacolpevolizzarli inma-
niera snob, come soltanto chi si
sente casta finirebbe per fare.

P
ocheoree sapremo se in Italia può
cambiare qualcosa oppure se si re-
sta lì,nelpaese-pantano,agracida-
re le nostre rimostranze, come ra-
nocchie.Pocheoree intanti si cer-
ca di utilizzarle, affannosamente,
perconvincere ipiùriottosi, idelu-
si più radicali, quelli che sognano
un mondo perfetto e in questo
non hanno più voglia di investire
un po’ di fiducia e di ottimismo.
L’ho fatto anch’io. Ho scritto, mi
sonorimpinzatadipostaelettroni-
ca, ho telefonato.
Ho cercato di condividere con il
massimo numero possibile di in-
terlocutori, le buone vibrazioni
percepite venerdì sera, in
PiazzadelPopolo,sottogliombrel-
li, fra le bandiere della democra-
zia, più verdi e bianche che rosse,
unafracentomila,mentreguarda-
vo faccevecchiee facce nuove. Ho
dettoaquelli chenonsono venuti
emichiedevanochic’era:c’erano,
come sempre, gli irriducibili della
partecipazione civile, teste grigie,
frangette trattate all’hennè, don-
ne così simili a me, che anche se
nonleconoscolesaluto,misaluta-
no. C’erano uomini senza fretta,
senzacravatta, sorridenti.Mac’era-
no anche, proprio vicino a me,
ventenni con il piercing, uno alla
narice, uno sul sopracciglio, calzo-
ni col cavallo basso, capelli rapati,
capelli arruffati. C’erano facce mai
viste. Ho detto: guardate che, for-
se, nonsiamopiù soli a rappresen-
tare la cultura della piazza, noi ra-

gazzi degli anni settanta, nella no-
stra ostinata mezz’età. Forse Vel-
tronice l’ha fattaacomunicareun
po’ di speranza, ossessionato co-
m’è dalla necessità di rottamare il
passato, è riuscito a far partire un
invito importante: voi che avete
tutta la vita davanti e, come nel
bel film di Virzì, il rischio di non
riuscire a farne niente, venite con
noi. Venite a pretendere quello
che vi spetta. È qui la festa. Qui, in
questa piazza stipata e silenziosa,
fra gente diversa per storia, prove-
nienza, generazione che, tuttavia,
applaude negli stessi momenti, fe-
steggia le stesse frasi. Fischia gli
stessipersonaggi, smettedi fischia-
re perché Veltroni ci tiene a far fa-
repureanoibella figura (ipiùedu-
cati, i più rispettosi, i perfezionisti
della democrazia) e però, in uno
spontaneo chiacchierare col vici-
no, lamenta di non poter fischiare
nemmeno Mangano, nemmeno
la Lega e i suoi fucili immaginari,
nemmeno chi manca di rispetto
almiticoTotti (lacommozione in-
tergenerazionaleraggiungeundia-
pason quando Veltroni racconta
ladisponibilitàdel "pupone"avisi-
tare bambini malati, a dare soldi
per l’assistenza degli anziani, e il
tutto senzapubblicità, sobriamen-
te), nemmeno Berlusconi, magari
anche senza nominarlo. L’ho det-
to, ho raccontato quell’atmosfera
aimiei figli eai loroamici, che,per
la prima volta, dopo anni di rifiu-
todelladelegaaipartiti,nonostan-
te una certa sensibilità alla politi-
ca, andranno a votare.
Horaccontatoche,auncertopun-
to, tutti hanno chiuso gli ombrelli
per avere le mani libere, per poter
applaudire, per poter vedere, sul
megaschermo, non soltanto Wal-
ter, ma anche le panoramiche del-
le telecamere sulla profondità del-

la piazza. Facce riprese in primo
piano: tutte diverse, tutte simili.
Tutteconunaspeciedi sorriso stu-
pito: sta a vedere che ce la faccia-
modavvero.Faccenote (FurioCo-
lombo, Sandro Petraglia, France-
sca Archibugi, Paolo Virzì…) e fac-
ce anonime, espressioni tese al-
l’ascolto,anonperdereunaparola
diuncomiziocheèunaricognizio-
nedeigrandi temidiquesta strana
campagna elettorale. Sarà quella
tensione che unifica, sarà la facili-
tà con cui Veltroni femminilizza
lo stile comiziantemirando amet-
tere inmotol’emozione,masento
che c’è "qualcosa di nuovo nel-
l’aria, anzi di antico": un senso di
emergenza e di condivisione, for-
se di condivisone di un’emergen-
za.L’Italiaè un paesemalato,biso-
gna amarla e curarla, non disprez-
zarla e scappare altrove (tentazio-
ne di molti fra i migliori, stanchi
di imbrogli e nostalgici di un po’
dimeritocrazia).L’Italia è unapae-
semalato,nonsideve far fintache
sia sano. Il male va diagnosticato
con precisione e quindi sconfitto.
Ilmalenonèsoltantoilmainomi-
nato cavalier Berlusconi, sempre
più simileaun personaggio dei fu-
metti, una maschera comica, un
po’consunta,checièvenutoano-
ia anche come argomento di con-
versazione. Il male è quest’ultimo
quarto di secolo: la corruzione,
l’indifferenza, la politica autorefe-
renziale, la televisione balorda e
lottizzata, l’incultura, la glorifica-
zione della furbizia, il consumi-
smoche ignora il limite, l’ossessio-
ne dello svago, la logica degli abu-
si condonati, il rifiuto dell’equità
fiscale, la mentalità mafiosa, il ne-
potismo, l’egoismo eletto a stile di
vita, l’abitudine ad assolvere sem-
pre e comunque se stessi, senza ri-
gore,senzaseverità, la rassegnazio-

ne a vivere facilmente e casual-
mente, senza principi, senza sacri-
fici, in una gioconda immanenza
che, alla fine, ci lascia tutti più fra-
gili e più soli. Più disperati. È que-
sto, il male. E mentre Walter Vel-
troni, con il suo programma di
moderna santità (stiamo insieme,
lavoriamoinsieme,vogliamocibe-
ne) ,nell’ultimatappadel suopun-
tiglioso viaggio elettorale, unifica-
va la piazza nel sogno di una de-
mocrazia normale, realisticamen-
te impegnata ad aiutare i poveri e
migliorare i ricchi, ho sentito la
mia petulante vocetta interiore,
pormi la seguente domanda: e se
fosse questo, il modo nuovo di es-
sere di sinistra, e se davvero, a co-
munismo defunto e prossimo al-
l’oblio, l’unicarivoluzionepossibi-
le fosse nascosta fra le pieghe di
questo comizio-predica, che invi-
ta gli individui-massa a essere giu-
sti, equanimi, altruisti e collabora-
tivi?Adavere il sensodelloStato,a

difendere le Istituzioni, a lottare
per lapiena applicazionedella car-
ta costituzionale?
Attorno a me, mentre dialogavo
con la mia vocetta-grillo parlante,
donneeuominieanziani,di tradi-
zione comunista e cattolica e libe-
rale, ragazze e ragazzi al primo im-
pegno, lontani dall’impaccio del-
l’esperienza, improvvisamente, si
sono messi a battere le mani, con
forza, con convinzione…Veltroni
parlavadi legalità.Edi lottaallacri-
minalità organizzata. Ho battuto
lemanianch’io,hoguardato la ra-
gazzavicinoame,cheavrebbepo-
tuto essere mia figlia, l’ho guarda-
ta mentre applaudiva, sognando
un Italia senza Mafia e senza ma-
fiosi… io alla sua età sognavo un
Italia senzacapitalismoesenzapa-
droni. Il sogno mio giovanile è ri-
sultato, poi, piuttosto irrealizzabi-
le. Vediamo se va meglio con que-
sto. Magari sì. Magari… si può fa-
re. www. lidiaravera.it

LIDIA RAVERA

Le mille facce del popolo del Pd

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Appello a Paperone
Precarie cercano marito

Par condicio
A Buona Domenica
la vedova di Almirante

Cara Unità,
chiedo a voi se ieri pomeriggio (17,30
circa) è stata del tutto casuale l’interven-
to a Buona Domenica su Canale 5 di
Donna Assunta Stramandinoli (vedova
Almirante) la quale ha potuto ledere i
principi della Par Condicio in quanto il
suo intervento, ha potuto influenzare
persone inducendole a votare in un de-
terminato modo. Inoltre con parlare
molto velato, ha fatto degli excursus sul
passato con chiari riferimenti al compor-
tamento degli uomini della destra. In ra-
gion di ciò, chiedo a Voi se quello che
ho visto è lecito oppure no. Tutto que-
sto l’ho chiesto pure all’unità "Par Con-
dicio" al numero 800 282202 i quali mi
hanno detto che stavano già monitoran-
do la trasmissione. In attesa di riscontro
in merito, porgo cordiali saluti.

Vincenzo D’Orsi,
Napoli

Par condicio /2
Su Italia1, battutine
su Totti, Rutelli e Veltroni

Cara Unità,
ieri pomeriggio nel programma di Ita-
lia1, Guida al campionato, quindi un
programma sportivo, hanno, sotto for-
ma di battute, preso in giro Totti e Rutel-
li, apostrafato Veltroni come venditore
di balle o simile, e irriso la sinistra criti-
ca. L’uso strumentale di una trasmissio-
ne sportiva in giorno di silenzio elettora-
le è legittimo?

Vito Quarato

Ho comprato dieci copie
e le ho regalate
Ho esagerato?

Cara Unità,
sono da poco passate le 8 del mattino e
ho appena concluso il mio giro di diffu-
sione straordinaria de l’Unità. Oltre alla
mia ho acquistato 9 copie e le ho recapi-
tate ad altrettanti miei amici (che non la
comprano mai) e che risiedono in comu-
ni limitrofi al mio. Ho atteso l’apertura
delle edicole e, non volendo privare gli
acquirenti abituali, ho acquistato i con-
sueti resi di due edicole, ho poi avvolto
le copie nel cellophan (pioveva) ed ho al-
legato al tutto un mio post-it personale.
Ho esagerato? No, ne ha valso la pena
per il Pd e per il giornale. Speriamo in be-
ne!

Franco Carrara,
Pianezze (Vc)

Andiamo a votare
in massa
per ritrovarci liberi
Cara Unità,
dopo le ultime uscite di Berlusconi, pe-
santi ed offensive per milioni di italiani,
penso che l’unica reazione sensata sia
andare in massa alle urne questo fine set-
timana per lasciarlo all’opposizione. Di-
mostriamo a questo uomo piccolo, pic-
colo che non siamo stupidi e sappiamo
agire di conseguenza con responsabilità
e senso civico. Rispondiamo alla sua ar-
roganza con il silenzio del voto perché
la democrazia non va urlata ma sempli-
cemente esercitata. Ci rivediamo tutti
in piazza martedì 15 finalmente liberi.

Claudio Gandolfi, Bologna

Non siete terrorizzati
dal possibile
ritorno di Berlusconi?

Cara Unità,
premesso che per me non votare è in-
concepibile,rivolgo un appello a chi di-
ce che sono tutti uguali,se pensate che
sono tutti uguali,andate a votare chi è
meno uguale, cioè Walter. Ma non siete
terrorizzati dal pensiero di essere sgover-
nati di nuovo dall’Onnipotente? I ricchi
(suoi simili) sempre più arroganti e ric-
chi i poveri sempre più poveri e il ceto
medio sempre più insicuro.Se capisco
un commerciante o imprenditore che
vota Berlusca(essendo autorizzato ad
evadere le tasse),specialmente qui al

Sud,capisco molto meno un operaio o
un impiegato,specialmente se precario,
come il 70 % e non il 13% come dice lui.
Ah, la potenza dei media! .

Imma Fiorillo

Due copie comprate
due indecisi convinti...
Vedrete, ce la faremo

Cara Unità,
ho comprato due copie dell’Unità, una
l’ho regalata, ho convinto due indecisi,
alle otto precise ho votato, qui si vota
anche per il Comune. Vedrete che ce la
faremo, io sono ottimista. Saluti frater-
ni...

Claudio Castellani. Monopoli (Ba)

Brogli, è difficile
che nessuno
se ne accorga...

Cara Unità,
In passato sono stato scrutatore di seg-
gio per parecchi turni elettorali: non ho
mai avuto sensazioni di brogli. Per mani-
polare una scheda, o falsificare i dati, ci
vuole l’accordo di tutti i componenti
del seggio, più i rappresentanti di lista.
Praticamente è impossibile. Le eventua-
li schede contestate, di esiguo numero
(3-5 per mille, massimo), vengono ver-
balizzate e sottoposte, successivamente,
al giudizio di commissioni superiori.
Piuttosto noto, con un certo sgomento,
che l’Italia è forse l’ultimo Paese del-
l’area occidentale che vota in due gior-

ni. Nell’epoca dei voli spaziali, dell’intel-
ligenza artificiale e di Internet, agli italia-
ni servono ben 22 ore per mettere una
crocetta su di un simbolo! Pazzesco.
Inoltre, già si preannuncia uno spoglio
lento, laborioso e nervoso.... a me in-
comprensibile, avendo sperimentato
sul campo che, in genere, vengono posti
finti problemi. Se il presidente è all’altez-
za e saggio, lo spoglio viene terminato
in un paio d’ore!

Duccio di Taro

Centrali nucleari
Il cavaliere parla
di cellule. Ma sono particelle

Cara Unità,
il principale esponente dello schiera-
mento a noi avverso, oltre a ritenere che
il bollo auto si paghi ogni 6 mesi all’Uffi-
cio del Registro, anziché ogni anno al-
l’ACI, alla Posta, dal tabaccaio, si è lan-
ciato in TV sul problema centrali nuclea-
ri: ha detto che utilizzano la scissione di
“cellule”, anziché “particelle”? Forse ha
capito che le cellule (staminali?) possie-
dono una capacità energetica enorme?
Potremmo perdonarlo perché ai suoi
tempi forse non si studiava la struttura
dell’atomo, ma gli conviene aggiornar-
si, in modo da evitare queste figuracce.

Viviana Malatesta

Lo abbiamo letto su un
gustoso giornaletto

dedicato ai precari, prodotto
dal gruppo Best Before, ovvero
sia da una grafica genevose e
da un’addetta stampa
abruzzese. Mostra un poster
con le foto di tre splendide
ragazze. La prima è una «libera
precaria», la seconda una
«Cocopro», la terza un’«atipica
precaria». Il titolo spiega ,
alludendo ad un candidato al
governo del Paese: «Paperon
de’ Paperoni ordina, le
precarie rispondono!». E sotto
ecco l’annuncio: «Per uscire
definitivamente dal
precariato, 3 precarie 32enni
carine, simpatiche, amanti
viaggi, disinibite quanto basta
con ambizioni da blogstar
cercano milionario,
preferibilmente figlio di...
Paperon de’ Paperoni, non
vecchio, non stupido, non
bavoso, per rapporto amicizia
intima. Fondamentale
possesso American Express
Gold. Astenersi perditempo!».
Chissà se l’interessato, in caso
di vittoria, si farà vivo? I
numeri del giornale li potete
scaricare andando sul sito
www.tutelareilavori.it,
organizzato dall’Associazione
«20 maggio, flessibilità sicura»,
una costola del Partito
Democratico. Diciamo subito
che il foglio segnalato non ha
dipendenze politiche e infatti
l’ironia e il sarcasmo non
fanno eccezioni. Così, in una
rubrica intitolata «Invito a
pranzo con Veltroni»,
troviamo le diverse voci di un
menu preparato
appositamente per un
improbabile incontro con il
leader democratico. C’è,
l’aperitivo della casa: «Versate
un precario e una stager con
alcuni cubetti di ghiaccio in
uno shaker, agitate
velocemente fino a formare
una coppia e servite.
Abituatevi a servire fin da
subito. Aumentate la
gradazione alcolica se una casa
ancora non ce l’avete. Servirà a
dimenticarselo». Tra i primi
piatti ecco i Rigatoni alla
precaria e come secondo un
delizioso Co-co-niglio alla
cacciatora: «Come è noto ai
più, la carne di coniglio è
molto delicata, e adatta ad
essere cucinata in maniera

coordinata e continuativa. È la
più precaria delle ricette: salta
da una padella all’altra, con
una leggiadria e uno stile da
fare invidia ai più scafati
dipendenti pubblici, e ogni
volta si ritrova a fare daccapo
programmi e ricette. Un
gustoso consiglio per la
conservazione? Abbinatelo ad
un milionario!».
Nei testi è possibile trovare
anche vere testimonianze:
come quella di una ragazza
che da Agrigento approda a
Milano per l’ennesimo
colloquio. Lei ha un contratto
a progetto presso un ufficio del
Csm (Consiglio superiore della
magistraura) e vorrebbe
evidentemente trovare un
posto meno ballerino.
Incontra un manager che le
chiede da quanto tempo ha
quel contratto a progetto e lei
spiega che è dal 2005. Lui
ribatte «Beh, un po’ scorretti:
noi non lo facciamo. Su 12
persone solo due hanno un
contratto a progetto. Lo
usiamo all’inizio poi, se una
persona ci piace e decidiamo
di tenerla, non abbiamo
interesse a farla morire di fame
e di angoscia. Un
collaboratore usurato
dall’ansia per la scadenza del
contratto, che lavora magari
9/10 ore il giorno senza che
ciò serva a condurre
un’esistenza quantomeno
tranquilla, non lavorerà bene,
non darà il meglio e l’azienda
ne risentirà. E ciò non è nel
nostro interesse». Sono
affermazioni che non sempre
si possono ascoltare.
La nostra CoPro va in estasi
nell’ascoltare, dunque, tali
asserzioni fuori moda e scrive:
«Partono cori di angeli, la
stanza si riempie di luce
accecante ed io fisso, con
l’espressione delle pastorelle di
Fatima davanti alla madonna,
l’uomo che ho di fronte,
avvolto da un’aura
luminosa… Finito il colloquio
me ne torno in stazione, senza
correre. Balzo sull’espresso
Milano-Agrigento…». Un
racconto delizioso. Non ci
resta che sperare di vedere
scaturire dalle urne elettorali,
in questa serata del 15 aprile
2008, una visione altrettanto
fantastica…

http://ugolini.blogspot.com
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